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Abstract
As part of design research that investigates new balances between man and ecosystems, the theme 
of the margins between metropolis and rural spaces represents an important field of experimen-
tation. These borders appear as pulverized and discontinuous urban fabrics, made of abandoned 
places, agricultural areas, fragments of a landscape whose components are difficult to identify and 
whose unveiling, in habitable forms and new typology ecosystem logics, is precluded by a dense sys-
tem of barriers and fences. The article explores these themes starting from some consolidated bib-
liographic and design approaches, going through a proposal for the re-signification of the edges of 
the Vallone San Rocco, a naturalistic area in the northern part of the city of Naples included in the 
Metropolitan Park of the Hills, through the recovery of interrupted ecosystems and the rediscovery 
of a cultural landscape of great importance for both the city and the region.

Nell’ambito di una ricerca progettuale che indaga nuovi equilibri antro-ecologici, il tema dei mar-
gini tra metropoli e spazi rurali rappresenta un importante campo di sperimentazione e di ricerca. 
Questi luoghi si presentano spesso come tessuti urbani polverizzati e discontinui, costituiti da luo-
ghi abbandonati, aree agricole, frammenti di un paesaggio le cui componenti sono di difficile in-
dividuazione e il cui disvelamento, in forme abitabili e logiche ecosistemiche di nuova tipologia, è 
precluso da un fitto sistema di barriere e recinti. Il contributo indaga questi temi a partire da alcuni 
approcci bibliografici e progettuali consolidati, precipitando la sperimentazione in una proposta di 
ri-significazione dei bordi del Vallone San Rocco, un’area naturalistica nella parte nord della città di 
Napoli inclusa nel Parco Metropolitano delle Colline, attraverso il recupero degli ecosistemi inter-
rotti e la riscoperta di un paesaggio culturale di grande importanza per la città e la regione.

Keywords
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Nuovi significati, equilibri e con-vivenze tra periur-

bano e paesaggio culturale 

Nell’ambito del progetto di paesaggio e di città che 

si fonda sulla ricerca di nuovi equilibri per la prote-

zione degli ecosistemi planetari, il tema dei mar-

gini tra gli insediamenti urbani e gli spazi rurali gio-

ca un ruolo di primo piano: segmenti di sistemi am-

bientali dal grande potenziale nei quali è possibile in-

dividuare interessanti gradazioni tra naturalità e an-

tropizzazione. Uno degli esempi più eclatanti di tale 

complessa con-vivenza si verifica nelle aree perime-

trali delle metropoli che presentano tessuti discon-

tinui caratterizzati spesso dalla presenza di quartie-

ri di edilizia di scarsa qualità architettonica ma ad al-

ta densità abitativa, che si alternano a residui di aree 

boscate e rurali, lotti produttivi, lacerti di un paesag-

gio dalla morfologia discontinua. È in queste aree che 

alla ‘segmentazione’ delle aree naturali e alla scar-

sa qualità dello spazio pubblico corrisponde un gra-

ve problema di riconoscibilità e di accessibilità al pa-

esaggio culturale che questi luoghi, nel loro insieme, 

rappresentano, nelle componenti paesaggistiche così 

come in quelle urbane, storiche e morfologiche. Que-

sto potenziale spazio pubblico, antropico, naturale e 

multidimensionale, di fatto il più delle volte negato, 

si presenta come un sistema diffuso di barriere fisi-

che che condiziona la mobilità degli abitanti, costret-

ti a spostarsi in auto anche per brevissimi tratti. Il ri-

sultato è che, anche in una condizione insediativa in 

cui la proporzione tra costruito e spazio aperto è a fa-

vore del secondo, si registrano ancora i problemi tipici 

degli spazi urbani centrali, come il congestionamen-

to del traffico o la scarsa qualità dell’aria, a cui si ag-

giungono i significativi problemi in termini ecologici e 

ambientali. 

In questi luoghi, il concetto di infrastrutturazione, sia 

in termini di accessibilità agli spazi che di salvaguar-

dia dei corridoi naturalistici, rappresenta un impor-

tante tema progettuale di riconnessione. La promo-

zione, attraverso il progetto, di una profonda ri-si-

gnificazione del ruolo urbano così come dei contenu-

ti naturalistici, punta alla determinazione di nuove 

configurazioni entro cui questi spazi possano avere 

la possibilità di dispiegarsi nelle proprie forme e logi-

che ecosistemiche, molto spesso coincidenti con va-

lori che sono andati dimenticati più che perduti, ma 

che sono sempre esistiti. 

Un ampio dibattito contemporaneo interessa una 

nuova idea di infrastrutturazione del periurbano – 

luogo di indeterminazione e di mescolanza tra la cit-

tà, sempre più periferia, e la ruralità, sempre più urba-

nizzata (Donadieu, 2013) – per l’interazione tra forme 

di insediamento antropico e non. In questi contesti, i 

concetti di ‘periurbanità’ e ‘agrourbanità’ consentono 

di definire diversi gradi di approssimazione alla città e 

altrettante possibilità per il progetto (Mininni, 2012), 
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nell’accentuazione di una promiscuità libera da confi-

ni, recinti, siepi, limiti fisici e amministrativi, che rap-

presenti l’opportunità di incrementare la qualità della 

vita in termini urbani, ma anche di salubrità (Narain, 

2017).

Le criticità che emergono dal punto di vista ecologi-

co riguardano la frammentazione a cui nel periurbano 

gli spazi verdi sono sottoposti, a svantaggio dell’in-

terazione tra sistemi umani e naturali (Calabuig de 

Luis, 2013). A tal fine, emerge il ruolo del progetto di 

nuove strade verdi (Capuano, 2020), agente su diver-

si piani: come argine allo sviluppo incontrollato dello 

sprawl periurbano (Gavrilidis et al., 2019); come stru-

mento di progetto finalizzato alla ricucitura dei corri-

doi ecologici (Calaza, 2016); come concatenazione di 

spazi pubblici che connettono il centro alle aree mar-

ginali attraverso un sistema di mobilità dolce (Miano, 

Bernieri, 2020). Tale tematizzazione è stata resa pos-

sibile e si è sviluppata proprio a partire dal riconosci-

mento del ruolo delle infrastrutture verdi nella defi-

nizione di una rete in grado di integrare i processi na-

turali nell’ambiente urbano in modo multi-funziona-

le, multi-scalare e multi-temporale (European Com-

mission, 2013). Questi propositi sono confermati da-

gli obiettivi dell’Agenda 2030 (UN, 2015) così come 

dal più recente Kunming-Montreal Global Biodiversi-

ty Framework, il quale spinge ad aumentare “la con-

nettività, l’accesso e i benefici degli spazi verdi e blu 

nelle aree urbane e densamente popolate, integran-

do la conservazione e l’uso sostenibile della biodiver-

sità” (UN, 2022). Diversi studi dimostrano inoltre co-

me le infrastrutture verdi – il cui apporto positivo può 

essere quantificato anche in termini di servizi intan-

gibili quali ad esempio il miglioramento della qualità 

della vita degli abitanti e il contributo al benessere so-

ciale (Calaza, 2015) – intese a diritto come progetto di 

paesaggio, possano provvedere a proteggere, imple-

mentare e rigenerare i servizi prodotti dagli ecosiste-

mi in salute1.

Il contributo2 indaga questi concetti precipitando la 

sperimentazione in una proposta di risignificazio-

ne sincronica dei bordi del Vallone San Rocco, un’a-

rea naturalistica nella parte nord della città di Napoli, 

nella quale diventa evidente come, fatti salvi i princi-

pi generali, le peculiarità del caso siano alla base del-

le scelte di progetto. Si tratta di un caso esemplare 

di margine, in cui persiste una condizione intermedia 

tra la ingens sylva, una delle categorie di paesaggi su-

blimi individuate da Remo Bodei (2008) (figg. 1, 2), e il 

‘regno ignorato’ della campagna per come definito da 

Rem Koolhaas (2020) (fig. 3), per la quale poter idea-

re una “infrastruttura rivoluzionaria”, alla stregua di 

quelle immaginate da Marion Weiss e Michael Man-

fredi, “capace di ottimizzare estremi ecologici e socia-

li” (2016, p. 150). È proprio la condizione di con-viven-

za, che il progetto vuole preservare ed esaltare, a sug-

gerire una strategia di sincronicità in cui l’azione di in-

frastrutturazione è intesa come commistione di per-

corsi e luoghi interspecie nel tempo-spazio (Haraway, 

2016) in cui le caratteristiche molteplici di un siste-

ma complesso instaurano prospettive relazionali in 

un’ottica di cura (Emery, 2007) e di respiro vitale (Coc-

cia, 2016).

Città aperta, bordi e sincronicità nel paesaggio: 

strategie progettuali in dialogo

Nel prendere in esame il tema dei margini nell’ambi-

to delle ecologie naturali, il biologo Stephen Jay Gould 

ne distingue due tipologie: confini e bordi. Si può de-

Fig. 1 - Il Vallone Saliscendi, la strada che percorre 
il fondo del Vallone San Rocco a Napoli. In 
lontananza, è possibile scorgere le pareti in tufo 
giallo modellate dalle pratiche di estrazione di 
materiale (foto: Adriana Bernieri).

Fig. 2 (p. seguente) - Un interno del complesso 
delle cave monumentali del Vallone San Rocco 
(foto: Adriana Bernieri). 
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finire ‘confine’ un margine dove due sistemi si inter-

rompono bruscamente; il ‘bordo’, invece, “è un mar-

gine dove interagiscono gruppi diversi […] una zona 

di scambi attivi dove certi organismi ne trovano altri 

e li alimentano” (Sennett 2018, p. 241). In Costruire e 

abitare, Richard Sennett trasla questi significati nel-

le sue analisi urbane ed arriva a postulare che una cit-

tà con più limiti che bordi si può definire ‘città chiu-

sa’ mentre chiama ‘città aperta’ i sistemi urbani i cui 

margini sono prevalentemente bordi flessibili. Nella 

‘città chiusa’ l’efficienza e l’ordine sono garantiti da 

un minor grado di permeabilità, mentre la ‘città aper-

ta’ si presenta in modo più disordinato ma fornisce 

spazio per l’appropriazione degli abitanti. La tesi che 

Sennett sostiene è che il progetto sia in grado di crea-

re bordi interattivi tra classi sociali, tra chiuso e aper-

to, tra città e natura, lasciando un certo margine di 

non-finito da colmare nel tempo (2018). 

Dal punto di vista progettuale è interessante rileva-

re come le interpretazioni del tema del bordo urbano 

tra città e natura siano molteplici. Nell’immaginare 

una transizione del periurbano da ‘città chiusa’ a ‘cit-

tà aperta’, l’innervarsi dell’infrastruttura verde richie-

de un ragionamento ponderato sul bordo come mar-

gine di scambio e di movimento tra umano e non-u-

mano, luogo dello stare e dell’abitare per diverse spe-

cie. È proprio Michel Desvigne ad affermare che per 

lui la città ideale “è una qualsiasi città della quale si 

disegni il bordo. […] Questo modesto limite allo svi-

luppo vertiginoso delimita le lottizzazioni e le aree 

produttive, è riserva formidabile per uno spazio pub-

blico da inventare”3. Tale approccio fa riflettere su co-

me il progetto di paesaggio possa essere capace di 

costruire con la dimensione del tempo prima anco-

ra che con quella dello spazio. Per il noto progetto di 

Paris-Saclay, ad esempio, il tema del bordo tra città 

e campagna è stato elaborato attraverso un disegno 

in cui si è scelto di rafforzare la natura frammentaria 

dell’arcipelago urbano incrementando la densità del-

le “isole” costruite e mettendo a sistema i frammenti 

di continuità alberate e gli interstizi agricoli. Il proget-

to può definire “un bordo non più inteso come una li-
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nea di demarcazione fra i limiti dell’urbanizzazione e 

il paesaggio agricolo protetto, ma come un vero e pro-

prio ‘terzo spazio’ dove mondo agricolo e periurbano 

si ibridano” (Piccarolo, 2021, p. 92). Qui i canali stori-

ci di drenaggio diventano percorsi ciclopedonali, le va-

sche di raccolta dell’acqua sono rilette come piazze 

allagabili mentre i parcheggi sono progettati (e que-

sta è una costante di Desvigne) prefigurando una loro 

futura riconversione a spazio pubblico naturale, ga-

rantendo sempre una cospicua superficie di nuove al-

berature per il futuro. 

Si potrebbe immaginare il bordo periurbano come un 

margine di incontro e di proliferazione tra le specie ri-

pariali e lo spazio pubblico che, come nel progetto di 

OSA per Viterbo (2022)4, da più denso ed areale nei 

pressi delle abitazioni si fa sempre più lineare e rare-

fatto con l’avvicinarsi al corso d’acqua. Anche la ve-

getazione di bordo ha una natura ‘virale’ e può infil-

trarsi nel tessuto periurbano in modo capillare e cu-

rativo5, occupando le linee ferroviarie abbandonate, 

nuovi bordi abitati sia dall’uomo che da un paesaggio 

in divenire. Questa capillarità acquista una dimensio-

ne pervasiva nel progetto per Euralens (MDP, 2010-

2025), dove l’infrastruttura verde coincide con il pro-

getto della mobilità dolce e genera interessanti nodi 

in cui paesaggio, architettura e intermodalità conver-

gono.

L’espansione capillare dell’infrastruttura verde nel 

tessuto ‘agri-urbano’ coincide con una tracimazione 

continua del biotico nell’urbano e dell’urbano nel bio-

tico. L’ibridazione antro-ecologica riporta alle mappa-

ture dei fenomeni geologici ed idrologici di Catherine 

Mosbach che registrano la velocità del flusso di fal-

da per l’Industrial Campus a Winterthur (2018), il si-

stema di drenaggio dell’acqua piovana della Place de 

la République a Parigi (2009), i deflussi dalle alture 

verso valle della Nuova Bellinzona (2019). Per Mosba-

ch questi rappresentano i primi elaborati di progetto, 

in cui si “rendono visibili i fenomeni nascosti che go-

vernano il visibile, e ne organizzano le informazioni in 

una sintesi di relazioni, dal quale nessun punto può 

essere estratto dal quadro senza coinvolgere l’intero 

sistema” (Bassoli, 2021, p. 102).

Ciò riconduce ancora una volta al concetto di ‘città 

Fig. 3 - I bordi agricoli tra il tessuto periurbano e il Vallone San Rocco (foto: Simone Castaldi).
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aperta’. Sennett spiega come nella città aperta lo spa-

zio urbano possa descriversi come ‘sincronico’. Mu-

tua il concetto da Carl Gustav Jung, che definisce la 

‘sincronicità’ una coincidenza significativa tra eventi 

senza nesso diretto di causalità, una simultaneità di 

eventi non collegati ma che hanno un legame signifi-

cativo per chi li osserva (Jung, 1960). È possibile usare 

questo concetto per esprimere l’idea di spazi urbani 

in cui “vite ed eventi si intrecciano e coesistono senza 

necessariamente toccarsi” (Nastasi 2019, p. 106). La 

convivenza tra antropico e biotico lungo i bordi del pe-

riurbano genera infrastrutture a sincronicità antro-e-

cologiche, che definiscono un campo di sperimenta-

zione per il progetto di paesaggio nelle frange estre-

me della città alla ricerca di nuovi equilibri.

Il Vallone San Rocco nel Parco Metropolitano delle 

Colline di Napoli 

Il caso-studio è localizzato nella zona settentrionale 

del comune di Napoli. Descrive un territorio che com-

prende il Vallone San Rocco e si estende, verso ovest, 

alla zona ospedaliera e all’area naturalistica dei Ca-

maldoli, verso est, al Bosco di Capodimonte. L’area ri-

entra nel perimetro del Parco Metropolitano delle Col-

line di Napoli, istituito nel 2004 destinando ad area 

protetta un quinto del territorio della città6. Il siste-

ma del Parco recupera tutti i frammenti di continu-

ità boscate ed aree agricole della cintura verde nelle 

aree a nord della città, oggetto di diverse pianificazio-

ni, a partire da quella di Luigi Piccinato del 1939. Il Par-

co ha l’intento di tutelare ciò che resta della continu-

ità paesaggistica delle colline, un paesaggio cultura-

le che è parte integrante dell’identità di Napoli e che 

nell’area del Vallone è composto da frammenti agri-

coli che conservano tracce degli insediamenti storici 

ai margini di Neapolis: una costellazione di masserie 

attraversata da percorsi, come chiaramente testimo-

niato in molte vedute settecentesche (Recchia, Ruo-

tolo, 2010). È, in questo senso, un esempio interes-

sante della definizione di James Corner di idea di pa-

esaggio: “sia un ambiente spaziale che un’immagine 

culturale”7 (2014, p. 114).

Il Vallone San Rocco è costituito da una profonda inci-

sione idrografica che si sviluppa per circa sei chilome-

tri: il margine tra città e campagna presenta in que-

sto caso ulteriori complessità. La continuità morfolo-

gica ed idrologica è interrotta dagli insediamenti più 

recenti a nord e ad est del Secondo Policlinico e Frul-

lone, che rappresentano una cesura sia nell’idrologia 

originaria, sia nella continuità del corridoio Costiero 

Tirrenico passante per il vallone di Miano e poi verso 

San Rocco e i Camaldoli.

A sessanta metri di profondità dal livello agricolo/ur-

bano, il Vallone San Rocco nasconde un fondo di circa 

cento ettari di ricchissima di biodiversità. L’area risul-

ta essere infatti un rifugio per gli uccelli migratori e il 

particolare microclima sul fondo del vallone consente 

la crescita di specie che non si trovano nella vicina città 

metropolitana (Cillo, 1988). L’ISPRA, nella Carta dei Co-

rine Biotopes, individua nel Vallone San Rocco la tipo-

logia di “foreste mediterranee ripariali a pioppo”8, an-

che se Recchia e Ruotolo sottolineano come la vege-

tazione originaria composta di castagni, noccioli, piop-

pi e querce si sia ridotta in numero a favore di una ve-

Fig. 4 - Vallone San Rocco: analisi del 
sistema ambientale. La carta è data 
dall’intersezione tra la carta degli Habitat, i 
metadati dell’idrografia e della vulnerabilità 
idraulica (fonte: Distretto Appennino 
Meridionale) con il percorso del Corridoio 
Costiero Tirrenico (fonte: PPT Regione 
Campania) (disegno degli autori).



getazione infestante a base di rovi, arbusti, acacie e ro-

binie (2010, pp. 32-33). Il biotopo originario costituisce 

l’habitat per numerosi passeracei e fringillidi, oltre che 

per l’usignolo di fiume, raro in aree urbane (Cillo, 1988). 

Si segnala la presenza anche di alcune coppie di rapaci, 

falchi, poiane, gheppi e qualche volpe (Recchia, Ruoto-

lo, p. 29). Sempre l’ISPRA segnala il vallone come bio-

topo a sensibilità ecologica alta9, ovvero a rischio di de-

grado, uno stato dovuto prevalentemente alla inter-

ruzione della sua continuità idrografica a seguito del-

la costruzione della zona ospedaliera e al versamento 

nell’alveo di alcuni terminali fognari (Recchia, Ruotolo, 

p. 29). Le mappature dell’ISPRA sono state sovrappo-

ste alla continuità del Corridoio Costiero Tirrenico al fi-

ne di individuare le aree di discontinuità nei biotopi che 

possono rappresentare un tema di progetto nel ripen-

sare i margini del periurbano10 (fig. 4). 

Dal punto di vista urbano, i sessanta metri di dislivello 

del Vallone San Rocco sono anche, di fatto, una bar-

riera fisica che divide tre quartieri dalle caratteristi-

che socioeconomiche eterogenee11, rappresentando 

una incisione tra recinti non solo funzionali. In que-

sti quartieri, l’elevata accessibilità ai trasporti (con tre 

stazioni della metropolitana) non coincide con una 

permeabilità e una continuità degli spazi naturali. La 

presenza di importanti e numerose strutture pubbli-

che determina la congestione del traffico e del tra-

sporto privato, oltre che un elevato affollamento in 

aree compresse e prive di qualità urbana.

In aggiunta, ai margini nord del vallone ed al di sotto 

della quota della città, si nasconde un complesso di 

cave di straordinario valore, in passato luogo di estra-

zione di tufo giallo napoletano, oggi sistema di spa-

zi dalla bellezza monumentale, tuttavia inaccessibile 

e chiuso al pubblico. Allo stato attuale, la natura vin-

colistica del Parco detta condizioni limitate di vivibili-

tà, generando l’ennesimo sistema di limiti tra urbano 

e città, mancando una visione strategica di insieme. 

Nella sua “critica al concetto di bisogno quantitativo”, 

Lucius Burckhardt confronta la misurabilità di questi 

ultimi con l’“invisibilità” di molti altri aspetti, ugual-

mente fondamentali per il progetto: i primi, essendo 

misurabili, sono stati migliorati e di fatto standardiz-

zati; i secondi sono stati nel tempo sempre più tra-

scurati, o resi “non misurabili”. Ma ritornando al con-

cetto di vivibilità, Burckhardt afferma che questa “di-

venterà una cosa che potremo preservare, e perfino 

ripristinare, solo se capiremo che essa non consiste 
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in una somma di miglioramenti di tipo edilizio, ma in 

un’organizzazione di sottosistemi importanti per la 

vita” (Burckhardt, 2019, p. 142), da considerare e as-

sumere nel loro valore progettuale.

Nonostante la perdurante immobilità, l’area è da 

tempo oggetto di studi e attenzionata da diversi spe-

cialisti, proprio per la sua unicità (Cillo, 2020; Cortesi, 

2020). Possibili nuove strategie emergono proprio a 

partire dalle sue peculiarità paesaggistiche e sistemi-

che. Nella parte a nord, ad esempio, è evidente come 

il rapporto tra insediamenti urbani e rurali possa es-

sere indagato a partire dalla possibile trasformazio-

ne di spazi abbandonati, sottoutilizzati, mal gestiti. 

Luoghi interstiziali, di discontinuità tra paesaggio na-

turale, agricolo e urbano rappresentano gli spazi da 

cui ripartire per rendere questi luoghi attraenti e sicu-

ri, affinché siano riscoperti come attivi e vitali per l’in-

tero sistema urbano e metropolitano.

Il progetto per il Vallone San Rocco si pone l’obietti-

vo di lavorare sulla cesura periurbana e sul corridoio 

ecologico potenziandone la continuità negli insedia-

menti, valorizzando il paesaggio culturale attraver-

so la definizione di una rete di salubrità diffusa che 

estenda il concetto di salute dalla cura dell’uomo al-

la cura degli ecosistemi ambientali. A partire dall’idea 

senettiana di ‘città aperta’, si reinterpreta la capillari-

tà delle greenway che MDP sperimenta ad Euralens 

(2010-2025), nella costruzione di una infrastruttu-

ra dolce che attraversa i frammenti agricoli di bordo. 

Le greenway a pioppo e castagno che ombreggiano i 

percorsi diventano così un sistema radiale attraverso 

un patchwork agricolo di straordinario pregio in cui fi-

gurano anche le masserie storiche. 

Il centro della sperimentazione progettuale è così in-

dividuabile nella strategia di combinazione di azio-

ni che mirano, da un lato, ad una infrastrutturazio-

Fig. 5 - Strategia paesaggistica per il Vallone San Rocco: infrastrutturazione verde dell’area e individuazione dei bordi di progetto per 
una nuova accessibilità. La connessione tra i Valloni Miano e San Rocco restaura la continuità del corridoio costiero tirrenico. Le aree 
agricole di bordo sono rese accessibili da una rete di greenways ciclabili (disegno degli autori).
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ne verde, dall’altro, alla definizione di oasi di con-vi-

venza, germogli potenzialmente in crescita all’inter-

no dei tessuti urbani. La configurazione di nuovi spa-

zi pubblici, intesi come sistema antro-ecologico inte-

grato, è proposta in particolare nei punti in cui è pos-

sibile ripensare l’accessibilità al vallone e immaginare 

sistemi di paesaggio integrati tra servizi per le comu-

nità locali e aree di riequilibrio paesaggistico (fig. 5).

Tra questi bordi complessi in termini paesaggistici e 

morfologici, l’analisi delle continuità ecosistemiche 

interrotte ha individuato a nord del vallone, nel quar-

tiere Frullone, una frattura nel Corridoio Costiero Tir-

renico che coincide con una interruzione nelle conti-

nuità boscate a pioppo che caratterizzavano i vallo-

ni di Miano e San Rocco. Qui il progetto propone un 

approfondimento, individuando due temi speculari, 

continuità ecosistemiche nel periurbano ed accessi-

bilità antropica del bordo, e lavorando ad una ipotesi 

per cui l’ibridazione tra città e campagna possa esse-

re progettata come un’architettura sincronica nel pa-

esaggio. La sincronicità richiama uno schema per cui 

il bordo e i sistemi che lo compongono possono es-

sere letti in orizzontale come sequenza di paesaggi 

identitari e in verticale come layer di una nuova con-

cezione di parco metropolitano (fig. 6).

Lungo il margine in esame, l’ex ospedale psichiatrico 

di Frullone, che in futuro sarà adibito a sede del Dipar-

timento di Veterinaria, e la stazione di Frullone pos-

sono diventare i nodi di una concatenazione di spazi 

che generano una infrastruttura ciclopedonale e ver-

de che connette i valloni San Rocco e Miano, tenen-

do insieme il futuro edificio universitario, i frammen-

ti agricoli, un sistema di nuove terrazze con osserva-

torio naturalistico e avifaunistico (fig. 7), il fondo del 

vallone con il suo bosco ed il suo ecosistema. Giardi-

ni pensili e spazi per laboratori interattivi di botani-

Fig. 6 - Sincronicità di progetto per il bordo nord del Vallone San Rocco (disegno degli autori).
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ca e giardinaggio sono immaginati come usi in grado 

di contribuire all’innesco a lungo termine di un senti-

mento di cura e di riappropriazione collettiva di que-

sto paesaggio.

Le aree agricole di bordo, quando abbandonate, pos-

sono essere parzialmente integrate per il potenzia-

mento degli interscambi con la mobilità dolce e le 

connessioni con le altre parti della città, attraverso 

l’inserimento di parcheggi per auto e servizi di bike 

sharing. Il potenziamento degli interscambi con un 

numero maggiore di posti auto può essere progetta-

to in funzione della sua dismissione, come un recupe-

ro in fieri della natura, proprio come sperimentato da 

Desvigne nel progetto-manifesto per Usine Thom-

son (1992). Attraverso la piantumazione e la cresci-

ta negli anni di specie autoctone a pioppo, castagno 

e quercia, e parallelamente, auspicando a un proces-

so di progressiva conversione verso una mobilità più 

lenta, potrà essere possibile assistere alla diminuzio-

ne graduale dei posti auto assieme alla crescita della 

vegetazione a medio e alto fusto, fino alla completa 

permeabilizzazione del suolo. Il risultato mira ad ot-

tenere dei nodi ecosistemici periurbani che possano 

rafforzare il corridoio tra i valloni Miano e San Rocco, 

nell’ottica di identificare una nuova forma di spazio 

pubblico come infrastruttura verde (fig. 8). 

Infine, le cave monumentali rappresentano lo sfondo 

alle operazioni di rinaturalizzazione e di riconnessio-

ne con il paesaggio. Negli antri di queste caverne ar-

tificiali, ulteriori attività possono essere immaginate 

in un’ottica sperimentale di riavvicinamento tra uo-

mo e altre specie e risorse della terra. Il canale di fon-

dovalle rappresenta, in ultimo, una criticità nodale, da 

approfondire con studi specifici: assestata la propo-

sta complessiva di risignificazione del bordo nord di 

San Rocco come paesaggio culturale nel suo insieme, 

il progetto potrà avere futuri sviluppi in un processo di 

innesco progressivo di azioni di cura. 

Il caso del Vallone di San Rocco in relazione al dibat-

tito contemporaneo: alcune note conclusive

L’articolo presenta una possibile metodologia per 

l’approccio allo studio e al progetto delle aree peri-

urbane dalle evidenti potenzialità paesaggistiche. 

L’excursus nel dibattito contemporaneo, in termini 

sia bibliografici che progettuali, ha messo in evidenza 

un aspetto molto importante del ruolo che il proget-

to di paesaggio ricopre per e in questi contesti: la ne-

cessità di applicazione di un approccio sperimentale 

che, soprattutto in luoghi particolarmente comples-

si in cui molte sono le sfide e le componenti di cui te-

ner conto – almeno quante le occasioni perse o quelle 

risultate vane – possa essere rivelatore di nuovi stru-

menti, tematizzazioni, opportunità, interpretazioni. 

Applicando la lente interpretativa di Richard Sennett, 

le cesure tra periurbano e infrastrutture verdi posso-

no essere ri-significate come bordi, margini di inter-

scambio tra specie differenti. L’idea della sincronicità 

di questi bordi suggerisce la possibilità di una coesi-

stenza armonica tra flussi umani, vegetali ed animali. 

La sperimentazione sul Vallone San Rocco nella pe-

riferia nord di Napoli è veicolata dalla volontà di co-

struire una co-abitazione sincronica tra umano e non 

umano. L’obiettivo è provare a rispondere, da un la-

to, al bisogno di uno spazio pubblico maggiormen-

Fig. 7 - Sezione trasversale sul Vallone con 
diagramma delle specie significative e indicazione 
dell’osservatorio avifaunistico di progetto (disegno 
degli autori).



te strutturante e ‘riequilibrante’; dall’altro, alla ne-

cessità di porre rimedio alle fratture paesaggistiche 

che si riverberano alla grande scala, come ad esem-

pio nel Corridoio Costiero Tirrenico. In questo modo, si 

procederebbe a tutelare tanto gli ecosistemi esisten-

ti quanto il paesaggio culturale, al fine di riportare al 

centro dei flussi un luogo il cui ruolo di polmone ver-

de è di fondamentale importanza per la città di Na-

poli. Inoltre, la prospettiva di una nuova, molteplice, 

densità di vita in questi luoghi renderebbe San Rocco 

un modello di parco di cui tutta la città Metropolitana 

di Napoli e il Parco delle Colline potrebbe beneficiare, 

nell’ottica di instaurare e dare spazio a nuovi signifi-

cati per nuovi equilibri. 

La riflessione ha fatto emergere, infine, la criticità 

della cesura idrologica ed ecosistemica operata dalla 

costruzione del quartiere del Nuovo Policlinico. Sem-

brerebbe che i fattori di rischio per la biodiversità di 

una infrastruttura verde siano tanto gravi quanto più 

le sue reti idrologiche risultino compromesse. Questa 

considerazione proietta lo studio verso ulteriori pos-

sibili indagini sul tema delle continuità idrologiche 

interrotte dai grandi progetti del XX secolo, interro-

gandosi sulle modalità attraverso le quali il progetto 

sia in grado di promuovere risignificazioni e di ispira-

re un modello per il paesaggio culturale situato nella 

‘coincidenza significativa’ tra la cura degli ecosistemi 

e nuove forme di spazio pubblico che, come afferma 

Desvigne, sono “ancora da inventare”12.
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